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Flash stampa

	Tremonti tessile
	Il Sole 24 Ore

11.12.2010
Italia Oggi

11.12.2010

	Il modello CTR necessario per richiedere i benefici della Tremonti tessile deve essere spedito entro il 31.12.2010, anziché entro il 20.01.2011

	Compensi degli amministratori
	Il Sole 24 Ore

14.12.2010
	I compensi degli amministratori:

· sono deducibili se pagati e debitamente deliberati;
· sono deducibili per il 2010 se pagati entro il 12.01.2011;
· sono corrisposti quando l’assegno entra nella disponibilità dell’amministratore e non rileva il momento del versamento sul conto corrente


	Prestazioni agenzia marittima ed IVA


	Italia Oggi

14.12.2010
	Le prestazioni di agenzia marittima sono sempre non imponibili ai fini IVA

	Titoli abilitanti somministrazione alimenti
	Italia Oggi

14.12.2010
	Per l’attività di vendita di prodotti alimentari o la somministrazione di alimenti e bevande è abilitante la laurea in medicina e chirurgia e quella in economia e commercio con indirizzo “economia aziendale”. Non è abilitante il diploma di ragioniere


	Bozze modelli
	Il Sole 24 Ore

16.12.2010
	Sono disponibili, sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate, le bozze del modello UNICO 2011 per le Società di Capitali e il modello IRAP 2011



	Tasso interessi legali
	Il Sole 24 Ore

17.12.2010
	Il tasso degli interessi legali, dal 01.01.2011, sarà dell’1,50%. Fino al 31.12.2010 sarà dell’1%



L’Agenzia interpreta

	Utili detassati delle Coop
	R.M.

13.12.2010

n. 129/E


	Gli utili detassati delle Coop devono essere indicati in un prospetto extra-dichiarativo da esibire a richiesta dell’ufficio in caso di controllo

	Detassazione lavoro straordinario
	R.M.

14.12.2010

n. 130/E
	Se il datore di lavoro attesta nel CUD il requisito della rilevanza produttiva o l’efficienza organizzativa delle somme corrisposte (straordinario, lavoro notturno), il regime fiscale di detassazione del 10% non può essere messo in discussione dagli organi ispettivi


	Tremonti tessile
	C.M.

14.12.2010

n. 57/E
	Con la Circolare a margine, l’Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti per quanto riguarda l’invio del modello per la richiesta dei benefici previsti dalla cosiddetta Tremonti tessile




Il Giudice ha sentenziato

	Compensi agli amministratori
	Cass.
10.12.2010

n. 24957


	I compensi degli amministratori sono deducibili ed è insindacabile la loro quantificazione

	Fornitore diverso dalla fattura ed IVA
	Cass.

10.12.2010

n. 24965
	Non è detraibile l'IVA se la fattura è stata fatta da impresa diversa rispetto all'effettivo fornitore, anche se il pagamento del tributo è avvenuto e la merce è stata consegnata


	Operazioni triangolari
	Cass.

10.12.2010

n. 24964
	Si ritiene regolare l’esportazione, nell’ipotesi di operazioni triangolari, se il trasporto internazionale è stato effettuato a cura o in nome del cessionario e non del cedente


	Rettifica IVA ed ispezioni presso terzi
	Cass.

01.12.2010

n. 24335
	L’Agenzia delle Entrate, indipendentemente dalla previa ispezione della contabilità del contribuente, può rettificare la dichiarazione IVA se viene accertata l'esistenza di operazioni imponibili derivanti da verbali relativi a ispezioni eseguite nei confronti di altri contribuenti, ovvero da altri atti e documenti in suo possesso


	Esito liquidazione e notifica cartella
	C.T.R. Roma

n. 294/38/10
	La cartella, notificata in conseguenza di un controllo formale, deve ritenersi nulla qualora sia stata emessa senza l'invio della preventiva comunicazione dell'esito dell'attività di liquidazione e del procedimento seguito in tal senso


	Omessa dichiarazione IVA
	Cass.

n. 24579/2010
	L’Agenzia delle Entrate, con una memoria aggiuntiva, può riconoscere l'esistenza della dichiarazione considerata omessa e sindacare solo sull'importo di un credito indicato dal contribuente il quale, invece, nega l'esistenza dell’obbligazione tributaria


	Natura dell’accertamento tributario
	Cass.

29.11.2010

n. 24182
	L’accertamento rappresenta un provvedimento autoritativo con il quale l'Agenzia delle Entrate fa valere la propria pretesa tributaria, motivatamente, con lo scopo di permettere al contribuente di valutare l'opportunità di esperire l'impugnazione giudiziale


	Area a verde pubblico ed ICI
	Cass.

26.11.2010

n. 24098
	Un'area compresa in una zona destinata dal piano regolatore generale a verde pubblico attrezzato non può essere qualificata come edificabile. Pertanto, il possesso della stessa non può essere considerato presupposto dell'ICI


	Centro Servizi e capacità di stare in giudizio
	Cass.

n. 22998/2010
	Il Centro Servizi delle imposte dirette non è un soggetto legittimato a stare in giudizio. L'unica parte processuale legittimata è l'Agenzia delle Entrate


	Riorganizzazione aziendale
	C.T.P. Milano

n. 396/1/10
	Non costituisce cessione di ramo d'azienda la riorganizzazione aziendale effettuata mediante spoliazione delle attività italiane e l'affidamento di alcune attività all'estero


	Contraddittorio e parametri
	Cass.

30.11.2010

n. 24198
	Se il contribuente è stato invitato al contraddittorio, con esito negativo dello stesso, l'Ufficio può motivare l'accertamento anche semplicemente sulla base dell'applicazione dei parametri


	Studi di Settore ed accertamento
	Cass.

14.12.2010

n. 25195
	È nullo l’accertamento basato su uno Studio di Settore quando il contribuente dimostra che lo standard approvato in un altro anno è più realistico rispetto alla sua attività


	Accertamento sintetico e mutuo
	Cass.

03.12.2010

n. 24597
	La stipula di un mutuo ultrannuale sostenuto da un familiare del contribuente sottoposto ad accertamento sintetico fa venir meno la presunzione di redditività


	Competenze del giudice e capacità di agire
	C.T.P.

Reggio Emilia

18.10.2010

n. 172/01/10


	La valutazione sullo stato e sulla capacità di agire delle persone è fuori dalle competenze del giudice tributario

	Rimborso eccedenza IVA
	Cass.

15.12.2010

n. 25318
	La richiesta di rimborso relativa all’eccedenza IVA, risultata alla cessazione dell’attività, è soggetta al termine di prescrizione ordinario decennale e non a quello biennale


	Accertamento e parametri
	Cass.

n. 25529/2010
	È illegittimo l’accertamento che trae origine dal mero scostamento del reddito dichiarato dal contribuente rispetto ai dati relativi alla media del settore desumibili dai parametri di cui all’art. 1, commi 184-186 della Legge n. 549/1995, in vigore prima dell’introduzione degli Studi di Settore



L’Approfondimento – 1
L’opzione per la trasparenza fiscale
Venerdì 31 dicembre 2010 scade il termine per poter esercitare l’opzione per la trasparenza fiscale nelle società di capitali.

Tutti soci dovranno comunicare alla società la scelta del passaggio al regime della trasparenza, questa entro tale data dovrà trasmettere telematicamente all’Agenzia delle Entrate la comunicazione di passaggio o di rinnovo al regime.

Questo termine si riferisce alle società per le quali vi è coincidenza tra l’esercizio e l’anno solare, nel caso in cui questo non coincida con l’anno solare il termine per poter manifestare l’opzione dipende dalla data di chiusura del primo esercizio di efficacia del regime di trasparenza.

Le società dovranno manifestare la volontà di aderire alla trasparenza fiscale rispettando la procedura indicata dal D.M. del 23.04.2004.
Il Decreto dispone che entro il 31 dicembre di ciascun anno le società dovranno:
· comunicare l’opzione per il triennio successivo;

· trascorso il triennio, rinnovare l’opzione per quello successivo. Non è ammesso il rinnovo tacito.

La scadenza del 31 dicembre 2010 riguarda, quindi, i contribuenti che vogliono adottare il regime per la prima volta, per il triennio 2010 – 2012, o che vogliono rinnovare l’opzione già esercitata in passato per il trascorso triennio 2008 – 2010.

Diversamente, le società per le quali è in scadenza il triennio di trasparenza e che scelgono di non riconfermarla non sono tenute ad alcuna comunicazione in merito; a partire dal 01.01.2011 rientreranno automaticamente nel sistema di determinazione dell’IRES ordinario.

Come per le società di persone, le società di capitali che andranno ad attivare o rinnovare il regime della trasparenza fiscale vedranno i loro redditi determinati in capo alla società ma direttamente attribuiti a ciascun socio.

Effetto dell’opzione consiste nel fatto che i redditi generati dalla società in regime di trasparenza, comprensivi delle ritenute a titolo di acconto, dei crediti d’imposta e di altri acconti, vengono imputati ai soci e tassati nel modello UNICO di questi.

Di conseguenza, la società viene sottratta al regime dell’IRES e il reddito prodotto, confluendo direttamente ai soci verrà assoggettato all’imposizione IRPEF; permangono tuttavia in capo alla società  gli adempimenti riguardanti le imposte indirette, ICI ed IRAP.

Questo regime, naturale per le società di persone, può essere attivato dalle società di capitali che presentino i requisiti previsti dalla normativa civilistica data dagli articoli 115 e 116 del Codice Civile.

L’articolo 115 disciplina la c.d. “Grande trasparenza”, prevista per le società di capitali che hanno residenza nel territorio dello Stato italiano e che sono partecipate da altre società di capitali.
Il reddito imponibile viene attribuito a ciascun socio, indipendentemente dall’effettiva percezione e in proporzione alla quota.
Queste società, comprese anche le compagnie di mutua assicurazione e le cooperative, devono soddisfare specifiche condizioni:
· deve essere rispettato il requisito soggettivo della natura di “società partecipata da società di capitali”;

· le percentuali dei diritti di voto detenute dai soci ed esercitabile nell’assemblea generale e di partecipazione agli utili devono essere comprese tra il 10% e il 50%. Queste percentuali devono sussistere senza soluzione di continuità dal primo giorno del periodo d’imposta in cui si esercita l’opzione fino alla conclusione del periodo stesso;

· qualora i soci siano società non residenti nel territorio dello Stato non deve sussistere l’obbligo della ritenuta alla fonte sugli utili distribuiti, in alternativa questa deve essere totalmente rimborsata.

L’esercizio dell’opzione non è, invece, ammesso nel caso in cui:
· i soci fruiscano della riduzione dell’aliquota d’imposta sul reddito della società;

· se la società partecipata abbia adottato il regime di tassazione di gruppo di cui all’articolo 117  per il bilancio consolidato nazionale;

· siano ammesse alla determinazione di un’unica base imponibile per il gruppo di imprese non residenti, attivando l’opzione prevista dall’articolo 130 per il bilancio consolidato mondiale;
· la partecipata abbia emesso strumenti finanziari forniti di diritti amministrativi e patrimoniali, di cui all’articolo 2346 del Codice Civile;

· la società partecipata sia assoggettata a procedure concorsuali.

La “Piccola trasparenza” viene descritta dall’articolo 116 e riguarda le S.r.l. dalla base societaria ristretta; in particolare è necessario che:
· i soci siano tassativamente delle persone fisiche;

· il loro numero non sia superiore a dieci soggetti, con l’eccezione per le società cooperative per le quali il numero viene elevato a venti individui. L’opzione risulta esercitabile a prescindere dalle percentuali di partecipazione agli utili e di diritto di voto in assemblea generale spettanti ai ciascun socio;
· il volume dei ricavi non deve superare la soglia prevista per l’applicazione degli Studi di Settore. La precedente soglia degli euro 5.164.569,00 è stata elevata dalla Finanziaria 2007, agli attuali euro 7.500.000,00; la verifica dell’ammontare dei ricavi per le S.r.l. che vogliono adottare il regime per il triennio 2010 – 2012 si basa sui dati dichiarati nel modello UNICO 2010, quadro SC.

Con Circolare n. 49/E del 2004 l’Agenzia delle Entrate ha precisato che i ricavi da considerare nel modello UNICO sono quelli che comprendono anche eventuali adeguamenti ai parametri e Studi di Settore.

Sono esclusi dal calcolo della soglia massima:
· i ricavi derivanti dalla cessione di azioni, quote di partecipazione e di strumenti finanziari assimilabili alle azioni che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie (articolo 87, TUIR, partecipation exemption);

· i ricavi originati dalla cessione di obbligazioni e di altri titoli in serie o di massa che non costituiscono immobilizzazioni finanziarie.

L’opzione viene concessa anche alle società di nuova costituzione, le quali, non avendo prodotto reddito nell’esercizio precedente, dovranno effettuare un ragguaglio per ciascun anno del volume dei ricavi dichiarati nel primo anno di adozione della trasparenza fiscale.

Il regime della trasparenza può essere adottato anche dalle S.r.l. unipersonali.

Ai sensi dell’articolo 115, comma 4, l’adozione del regime è irrevocabile per tre esercizi successivi ricordando che, nel caso in cui vengano meno le condizioni richieste dalla normativa, l’efficacia della trasparenza cessa con effetto retroattivo a decorrere fin dall’inizio dell’anno in corso.

Le modalità per l’esercizio dell’opzione sono fissate dal D.M. del 23.04.2004.

Il Decreto premette che la volontà venga manifestata in modo chiaro ed evidente sia da parte di tutti i soci che della società stessa e l’iter dovrà poi essere rispettato in tutte le sue parti, pena la nullità del passaggio al regime o del suo rinnovo.

La manifestazione della volontà dei soci si concretizza in una comunicazione che ciascuno di essi deve indirizzare alla società.

Con la comunicazione il socio, dopo essersi dettagliatamente identificato e aver indicato la propria quota di partecipazione alla società, deve dichiarare espressamente la sua volontà di optare al regime di trasparenza.

Pena la nullità della comunicazione, questa deve essere inviata tramite raccomandata con avviso di ricevimento alla società: con la R.M. n. 185/E del 2009 l’Agenzia delle Entrate ha escluso la possibilità di manifestare l’adesione al regime mediante raccomandata a mano in quanto “non si può ritenere soddisfatta la condizione di preventiva acquisizione da parte della società, e tantomeno da parte dell’Amministrazione Finanziaria della precipua volontà dei soci di optare per la tassazione per trasparenza”.

Unica eccezione prevista riguarda le S.r.l. unipersonali: la C.M. n. 361/E del 2007 stabilisce che la comunicazione del socio unico non è necessaria in quanto “… essendo evidente la coincidenza da parte del socio unico … si considera soddisfatta la condizione di cognizione da parte della società della volontà dell’unico socio …”.

Raccolte tutte le adesioni dei soci, la società trasparente dovrà, entro la fine del primo periodo d’imposta di efficacia dell’opzione, inviare  telematicamente all’ufficio dell’Agenzia delle Entrate il modello di comunicazione relativa al regime di tassazione delle società di capitali approvato dal Provvedimento del 04.08.2004.
L’invio della comunicazione entro il termine del 31.12 di ciascun anno, come precisato dall’Agenzia delle Entrate nella C.M. n. 49/E, è condizione essenziale per l’esercizio dell’opzione,  risulta quindi privo di efficacia qualsiasi comportamento concludente.

La stessa Circolare prevede poi che qualsiasi mutamento della composizione della società, quali modifiche alle percentuali delle quote sociali, deve essere comunicato entro il termine perentorio dei 30 giorni dall’insorgere della variazione, pena l’uscita dal regime.

Con la R.M. n. 142/E del 2007, l’Agenzia ha invece affermato che eventuali errori commessi nell’indicare nel modello di comunicazione dei dati riguardanti i soci non pregiudica la validità dell’opzione in quanto costituisce errore materiale.

Nel caso specifico, qualora il socio erroneamente indicato sia uscito dalla compagine sociale e sostituito da un terzo, la società dovrà comunicare la correzione all’Agenzia competente.

Infine, eventuali ritardi nell’invio del modello di comunicazione, oltre il termine del 31.12.2010 non potranno essere sanati.
L’Agenzia delle Entrate, infatti, con la C.M. n. 47/E del 2008, ha stabilito che in caso di comunicazione tardiva i contribuenti interessati non potranno fruire del regime della trasparenza.

Effetti sugli acconti 2010

Il passaggio alla tassazione per trasparenza non svincola la società dall’obbligo di versare gli acconti sul reddito prodotto nell’anno 2010; questa infatti è obbligata ad effettuare il versamento a titolo di acconto nel primo periodo di vigenza del regime. Tale obbligo verrà meno a partire dal 2011.

L’acconto IRES dovrà essere calcolato seguendo le modalità ordinarie del metodo storico o previsionale e senza tenere conto degli effetti derivanti dall’opzione nel calcolo dell’imposta dovuta.

Le società che applicano la trasparenza dovranno, quindi, determinare l’acconto IRES 2010 dovuto con modalità che si differenziano in considerazione del fatto che si tratti del primo anno di adozione del regime o che si tratti di annualità successive; allo stesso comportamento sono richiamati i soci.

Nel primo anno la società calcola l’acconto IRES senza considerare il regime della trasparenza e, dopo averlo versato, questo verrà attribuito ai soci in base alle quote di partecipazione.

Questi dovranno successivamente scomputare la quota di acconto loro attribuita dall’IRPEF risultante dal rispettivo modello UNICO 2011, relativo al reddito percepito nel 2010.
Negli esercizi successivi la società non sarà più tenuta al versamento dell’acconto e quest’onere si trasferirà in capo ai soci.
Questi calcoleranno l’acconto applicando il metodo storico o previsionale e, in questo caso, considerando gli effetti della trasparenza.
La stessa disciplina è prevista nel caso di rinnovo dell’opzione.

La società in trasparenza deve comunque garantire con il proprio patrimonio l’adempimento dei soci ad essa attribuibili.

In ogni caso la responsabilità solidale riguarda le sole ipotesi di omesso o insufficiente versamento, nonché per infedele dichiarazione del proprio reddito da parte della società e non per fatti imputabili esclusivamente ai soci.

Nel primo esercizio successivo alla scadenza del triennio, la società dovrà riprendere a calcolare l’acconto IRES per l’anno in corso, mentre il socio tornerà a versare l’acconto IRPEF per il medesimo periodo, senza considerare la trasparenza fiscale.

Qualora venissero meno le condizioni per l’esercizio dell’opzione prima del termine del triennio, il regime viene revocato con decorrenza fin dall’inizio del periodo d’imposta.

Sia la società che i soci dovranno determinare i rispettivi acconti IRES ed IRPEF disapplicando la trasparenza sul reddito imputato nell’anno precedente.

Convenienza dell’opzione

Esposta la disciplina sulle condizioni, accesso e applicazione di questo regime, è opportuno verificare la convenienza per la società al passaggio dalla tassazione IRES a quella IRPEF sul reddito prodotto.

La scelta della trasparenza comporta alcuni vantaggi, in particolare per le S.r.l. di piccole dimensioni, riducendo la base imponibile, ridimensionando il carico fiscale ed eliminando dal bilancio alcune voci di costo come ad esempio la soppressione dei compensi per i soci amministratori, gravati dai contributi INPS e incidenti nell’applicazione degli Studi di Settore.

Con il passaggio alla trasparenza, poi, viene meno la doppia tassazione, grazie all’eliminazione del credito d’imposta sugli utili.

In regime di tassazione ordinaria IRES gli utili distribuiti, oltre a subire in capo alla società il prelievo del 27,50%, vengono ulteriormente tassati in capo ai soci del 49,72%, se la partecipazione è qualificata o del 12,50%, in caso contrario.

Diversamente, con il passaggio alla tassazione per trasparenza viene a ridursi il carico fiscale sulla società, in quanto il reddito prodotto verrà tassato applicando esclusivamente le aliquote IRPEF di ciascun socio.

A titolo di esemplificativo ipotizziamo una società S.r.l. composta da quattro soci con pari quote e che, per l’anno 2010, ha prodotto un reddito di euro 200.000,00.

Per semplicità di calcolo nell’esempio non è stata considerata la deducibilità IRAP del 10%.

	Società
	
	Regime ordinario
	
	Regime per trasparenza

	a) Reddito 2009
	
	€ 200.000
	
	€ 200.000

	b) IRES
	27,50%
	€ 55.000
	-
	0

	c) IRAP (valore approssimativo)
	3,90%
	€ 12.000
	Non deducibile
	€ 12.000

	d) Reddito netto 2009
	a – b – c
	€ 133.000
	a – b
	€ 200.000

	e) Reddito per socio
	d / 4
	€ 33.250
	d / 4
	€ 50.000

	f) Tassazione dividendo
	49,72%
	€ 16.532
	-
	€ 50.000

	g) IRPEF per socio
	Aliquote IRPEF
	€ 3.864
	Aliquote
IRPEF
	€ 15.320

	h) Prelievo fiscale 2009
	b + (g x 4)
	€ 70.456
	g x 4
	€ 61.280

	i) Tassazione percentuale
	h / a
	35,23%
	h / a
	30,64%


Applicando il regime ordinario, il prelievo fiscale risulta essere costante a prescindere dal numero dei soci, diversamente con il regime di trasparenza il reddito della società si suddivide su un maggiore numero di questi, ed ognuno di quali verrà tassato con un’aliquota media IRPEF inferiore.

Infatti, un numero di soci più elevato permette la riduzione del reddito imputabile a ciascuno di essi, aumentando l’effetto della progressione dell’IRPEF e riducendo il prelievo fiscale la percentuale di tassazione sulla società.

In contropartita è opportuno ricordare che nel regime di tassazione ordinaria il prelievo sui soci si basa sul principio di cassa, consentendo così la programmazione della distribuzione degli utili in considerazione delle necessità dei soci.

Con il regime della trasparenza, invece, la tassazione di questi avviene per competenza, quindi indipendentemente dalla  effettiva distribuzione dei dividendi.

Occorre poi considerare che maggiore è l’ammontare dei redditi percepiti dai soci aumentato dall’utile distribuito, maggiore sarà il prelievo IRPEF per aliquote più elevate, riducendo per questi i benefici della trasparenza.

L’adozione della trasparenza fiscale risulta infatti essere meno conveniente al crescere del reddito imponibile della società cui corrisponde un maggiore ammontare del dividendo.

Infine, ricordiamo che, mentre l’aliquota IRES è scesa dalla precedente misura del 33% all’attuale 27,50%, la percentuale di utile che concorre a formare il reddito del socio è stata elevata dalla precedente misura del 40% all’attuale 49,72%.

Di conseguenza la riduzione dell’aliquota IRES sommata all’aumento della percentuale di imponibilità degli utili distribuiti ai soci comporta un’importante elemento da considerare nel calcolo sulla convenienza al passaggio al regime di trasparenza.

L’Approfondimento – 2
La Legge di stabilità 2010 – le principali novità fiscali
Premessa
In data 7 dicembre 2010 la Camera ha approvato il disegno di Legge Finanziaria per l’anno 2011, atto del Senato n. 2464, meglio noto come “Legge di stabilità” contenente le disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale del nostro Paese e che si caratterizza per le esigue novità in materia tributaria, limitandosi a riprendere e prorogare quanto già introdotto nel nostro ordinamento dalle precedenti Leggi Finanziarie e, per ultimo, dal D.L. n. 78/2010.

La “Legge di stabilità” si struttura in un unico articolo composto da 171 commi, cui viene allegata l’esposizione dei risultati differenziali della spesa pubblica previsti per il prossimo triennio, un prospetto di copertura per gli oneri attesi, il bilancio previsionale di Stato per la regolazione delle posizioni debitorie e creditorie, nonché cinque tabelle in cui vengono evidenziate le aree di intervento pubblico.

Tra le novità che interessano l’ambito fiscale troviamo:
· la tassazione ordinaria per leasing immobiliare, articolo 1, commi 15 e 16;

· l’attività di accertamento e l’aumento delle sanzioni ridotte, articolo 1, commi da 17 a 22;

· l’abolizione dell’aumento aliquota contributiva INPS, articolo 1, comma 39;

· le misure di agevolazione per la piccola proprietà contadina, articolo 1, comma 41;

· la detassazione dei “premi di produttività”, articolo 1, comma 47;

· la detrazione del 55% per gli interventi di riqualificazione energetica, articolo 1, comma 48;

· le detrazioni per carichi di famiglia per i soggetti non residenti, articolo 1, comma 54;

· il regime IVA previsto per le cessioni di immobili ad uso abitativo, articolo 1, comma 86.

Leasing immobiliare

Ai sensi del comma 15
 e del comma 16
 a partire al 1 gennaio 2011 sono dovute integralmente tutte le imposte di registro e ipocatastali relative ai contratti di acquisto di un immobile:
· in corso di costruzione;

· ancora da costruire;

oggetto di successivo trasferimento mediante contratto di leasing.

Viene inoltre disposto che i contratti di locazione finanziaria aventi per oggetto immobili e posti in essere dalle banche o da altri intermediari finanziari devono essere registrati in caso di uso; qualora l’utilizzatore decida di esercitare l’opzione di acquisto e, quindi, riscattare l’immobile ottenuto in leasing sarà tenuto a versare, in misura fissa, le imposte relative alla cessione.

Infine, per tutti i contratti stipulati a partire dal 1 gennaio 2011 viene disposto il versamento di un’imposta sostitutiva delle imposte ipocatastali da corrispondere entro il 31 marzo 2011; la misura del tributo è pari all’imposta di registro applicata sui canoni di locazione, ridotta del 4% e moltiplicata per il numero di anni di durata residua del contratto.

Accertamento e aumento delle sanzioni ridotte

Tra gli interventi di maggior rilevo segnaliamo le novità introdotte dall’articolo 1, comma 17
, relative all’attività di accertamento da parte degli Uffici locali e riguardanti il controllo formale delle dichiarazioni, che dovrà essere attivato anche sulla base di specifiche analisi di rischio di evasione fiscale. Viene, inoltre, ammesso l’accertamento parziale anche dopo l’emissione di inviti a comparire, di richieste di esibizione di documenti nonché di questionari inviati ai contribuenti.

Ulteriore novità consiste nell’aumento delle sanzioni ridotte che verranno applicate con decorrenza dal 1 febbraio 2011 a tutti gli istituti deflattivi del contenzioso tributario; queste previsioni sono contenute rispettivamente nel comma 18
, comma 19
, comma 20
, comma 21
 e comma 22
 e che  possono essere così riassunte:

	Istituto
	Nuove sanzioni ridotte
	Precedenti

	Conciliazione giudiziale

(D.lgs. n. 546/92, art. 48)
	40% delle sanzioni sulla definizione del tributo
	1/3 delle sanzioni sulla definizione del tributo

	Ravvedimento operoso

(D.lgs. n. 472/97, art. 13)
	1/10 e 1/8 del minimo
	1/12 e 1/10 del minimo

	Accertamento con adesione

(D.lgs. n. 218/97, artt. 2 e 3)
	1/3 del minimo
	1/4 del minimo

	Adesione agli inviti al contraddittorio e P.V.C.

(D.lgs. n. 218/97, art. 5, comma 1-bis e art. 5-bis)
	1/6 del minimo
	1/8 del minimo

	Acquiescenza all’accertamento, non preceduto da inviti a comparire

(D.lgs. n. 218/97, art. 15)
	1/6 delle sanzioni irrogate
	1/8 delle sanzioni irrogate

	Acquiescenza dell’accertamento e definizione agevolata delle sanzioni (D.lgs. n. 218/97, art. 15 e D.lgs. n. 472/97, art. 16 e 17)
	1/3 delle sanzioni irrogate
	1/4  delle sanzioni irrogate


Abolizione dell’aumento aliquota contributiva INPS

Con decorrenza dal 1 gennaio 2011 la “Legge di stabilità” al comma 39
 dispone l’abrogazione dell’aumento dell’aliquota contributiva dello 0,09% delle aliquote contributive INPS, che inizialmente era previsto dal comma 10, articolo 1 del D.lgs. n. 247/2007 “Norme di attuazione del Protocollo del 23 luglio 2007 su previdenza, lavoro e competitività per favorire l’equità e la crescita sostenibili, nonché ulteriori norme in materia di lavoro e previdenza sociale".

L’aumento doveva essere introdotto a partire dal 1 gennaio 2011 e avrebbe riguardato:
· i lavoratori dipendenti;

· gli artigiani;

· i commercianti;

· i coltivatori diretti, mezzadri, coloni;

· gli iscritti alla Gestione Separata.

Misure di agevolazione per la piccola proprietà contadina

Il comma 41
 della “Legge di stabilità” consente il passaggio a regime delle agevolazioni d’imposta introdotte dal D.L. n. 194/2010 che all’articolo 2, comma 4-bis prevede che per gli acquisti di terreni agricoli e delle relative pertinenze eseguiti dalla piccola proprietà contadina il versamento delle imposte ipotecarie e di registro in misura fissa di euro 168,00 nonché l’imposta catastale calcolata con aliquota ordinaria dell’1%; tali agevolazioni sarebbero invece scadute il 31 dicembre 2010.

Detassazione dei “premi di produttività”

Altro intervento che rileva dal punto di vista fiscale riguarda la proroga della detassazione dei “premi di produttività” soggetti ad imposta sostitutiva in luogo dell’applicazione delle aliquote IRPEF e delle addizionali.

Il comma 47
 estende l’agevolazione anche per l’intero anno 2011, comportando una tassazione pari al 10%:
· su un importo massimo complessivo lordo di euro 6.000,00;

· da applicare ai lavoratori dipendenti del settore privato che hanno conseguito nell’anno 2010 un reddito da lavoro dipendente non superiore ad euro 40.000,00.

La disposizione prevede anche lo sgravio dei contributi dovuti dai lavoratori dipendenti e dai datori di lavoro, anch’esso prorogato per l’intero anno 2011.

Detrazione del 55% per gli interventi di riqualificazione energetica

Viene prorogata anche per l’anno 2010 la detrazione del 55% per gli interventi di riqualificazione energetica individuate dall’articolo 1 comma 344, 345, 346 e 347 della Legge Finanziaria 2007.

Queste spese si suddividono in quattro tipologie con differenti limiti massimi di spesa e di detrazione:

1. comma 344 – interventi di riqualificazione globale energetica, che permettono il raggiungimento di un indice di prestazione energetica per la climatizzazione invernale di almeno il 20% rispetto a i valori indicati dall’Allegato C del D.M. 19.02.2007; si tratta di interventi strutturali che consentono di ottenere un risparmio energetico grazie ad una minore dispersione di calore (coibentazione delle pareti esterne, coperture, solette). L’importo massimo di spesa è pari ad euro 181.818,18 e la detrazione fiscale ammessa non può superare euro 100.000,00;
2. comma 345 – interventi su strutture opache orizzontali (coperture e pavimenti), strutture opache verticali (pareti) e su infissi per riduzione della dispersione termica in base agli indici di trasmittanza, validi dal 2008, indicati dal D.M. 11.03.2008; tra gli infissi sono comprese anche le strutture accessorie quali scuri, persiane o che risultino strutturalmente inserite nel telaio dell’infisso e che consentano la riduzione della dispersione. Per questi interventi l’importo massimo ammesso alla spesa è di euro 109.090,90 cui corrisponde un limite massimo di detrazione di euro 60.000,00;
3. comma 346 – installazione di pannelli solari, che permettano la produzione di acqua calda per usi domestici, industriali, per il fabbisogno di piscine, strutture sportive, case di ricovero, di cura e per scuole e università. In questo caso il D.M. 19.02.2007 fissa i requisiti affinché si possa beneficiare della detrazione, infatti è necessario che:

· i pannelli solari e i bollitori impiegati siano garantiti per almeno cinque anni;
· gli accessori e i componenti elettrici ed elettronici siano garantiti per almeno due anni;
· i pannelli abbiano il certificato di qualità conforme alle norme UNI EN 12975 o UNI EN 12976;
· l’installazione dell’impianto sia stata eseguita in conformità ai manuali di installazione.

Per le spese effettuate entro il 01.01.2008 non è più necessario presentare l’attestato di qualificazione energetica, mentre l’obbligo rimane per le operazioni eseguite prima di tale data. L’importo massimo di spesa è di euro 109.090,90 cui corrisponde un limite massimo di detraibilità di euro 60.000,00.

4. comma 347 – sostituzione di impianti di climatizzazione invernale, ovvero la sostituzione totale o parziale degli impianti obsoleti con altri dotati di caldaie a condensazione e messa a punto del sistema di distribuzione. Dal 01.01.2008 la detrazione viene estesa anche per la sostituzione con impianti di riscaldamento dotati di pompe di calore ad alta efficienza e con impianti geotermici a bassa entalpia. Per questi interventi l’importo della spesa ammesso alla detrazione è pari ad euro 54.545,45 cui corrisponde una detrazione massima di euro 30.000,00.

Sono inoltre detraibili le spese per le prestazioni professionali svolte sia per realizzare l’opera sia per ottenere la certificazione energetica necessaria per godere del beneficio fiscale.
La “Legge di stabilità” con il comma 48
 proroga i termini previsti dalla previgente normativa ma, contestualmente, aumenta l’arco di tempo su cui la detrazione verrà “spalmata”, passando dagli attuali 5 ai prossimi 10 anni. In questo modo il beneficio per il contribuente viene, in linea di massima, a ridursi.

Il disegno di legge riconferma anche le disposizioni introdotte dalla Legge Finanziaria 2008 e dal  D.L. n. 185/2008 in ordine ai quali:

· per i soli interventi di sostituzione di infissi in singole unità immobiliari e di installazione di pannelli solari per la produzione di acqua calda non è richiesto il certificato \ attestato di qualificazione energetica;

· nel caso in cui le opere di intervento proseguano anche nel periodo d’imposta successivo, il contribuente dovrà darne comunicazione all’Agenzia delle Entrate, mediante apposita comunicazione.

Detrazioni per carichi di famiglia per i soggetti non residenti

Il comma 54
 proroga anche per l’anno 2011 la detrazione per  carichi di famiglia, come disciplinata dall’articolo 12 del TUIR, che era stata estesa dalla Legge n. 296/2006 (Finanziaria 2007) anche ai soggetti non residenti.

La Finanziaria 2007, articolo 1, comma 1324, concedeva questa agevolazione fissando specifiche condizioni, ovvero che tali soggetti:

· dimostrino, con idonea documentazione, individuata con apposito decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze, che le persone alle quali tali detrazioni si riferiscono non possiedano un reddito complessivo superiore, al lordo degli oneri deducibili, compresi i redditi prodotti fuori dal territorio dello Stato;

· di non godere, nel Paese di residenza, di alcun beneficio fiscale connesso ai carichi familiari.

La “Legge di stabilità” prevede inoltre che tale sgravio non potrà essere portato in diminuzione nel calcolo degli acconti IRPEF dovuti per l’anno 2012.

Regime IVA previsto per le cessioni di immobili ad uso abitativo

La “Legge di stabilità”, infine, con il comma 86
 modifica l’articolo 10, comma 1, punto numero 8-bis, estendendo dagli attuali quattro a cinque gli anni per i quali è concessa l’esenzione di imposta per le cessioni di fabbricati o porzioni di questi, destinati all’uso abitativo.

Questa disposizione andrà a beneficiare sia le imprese costruttrici, sia le imprese che hanno eseguito interventi per il recupero edilizio e consistenti in:
· interventi di restauro e di risanamento conservativo, rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio;
· interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l’eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti;

· interventi di ristrutturazione urbanistica, quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico – edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.

Il nuovo termine di cinque anni decorre dalla data di ultimazione dell’immobile o dall’intervento di ristrutturazione.

L’Approfondimento – 3
Agenti di commercio: richiesta riduzione ritenute
Il 31 dicembre scade il termine per presentare la comunicazione per la riduzione della base imponibile per il calcolo della ritenuta d’acconto.

La regola generale descritta nell’articolo 25-bis del D.P.R. n. 600/1973 stabilisce che sulle provvigioni corrisposte su rapporti di commissione, di agenzia, di mediazione, di rappresentanza di commercio e procacciamento d’affari, debba essere applicata una ritenuta a titolo di acconto pari al 23%.
Tale ritenuta
, dovuta anche sulle prestazioni occasionali, è da calcolare sulle somme al lordo dei contributi Enasarco ed in particolare:
· sui compensi spettanti per l’attività esercitata;

· su eventuali sovrapprezzi dovuti sulla differenza fra il prezzo fissato dal committente e quello ottenuto dall’agente;

· sulle somme percepite dall’agente o dal rappresentante relative ai contratti conclusi direttamente dalla casa mandante con il cliente;

· sui corrispettivi in natura;

· si ogni altro compenso inerente l’attività prestata.

I corrispettivi sopra elencati, prima di essere sottoposti a ritenuta, andranno ridotti al 50%. Solo su tale importo è da calcolare la ritenuta del 23%, che andrà successivamente versata all’erario su modello F24, utilizzando il codice tributo 1038.
La base di commisurazione della ritenuta può scendere al 20% del corrispettivo qualora l’agente o rappresentante si avvalga in via continuativa della collaborazione di dipendenti o di terzi. Con il D.M. 16.04.1983 sono state definite le figure del dipendente e del terzo:
· dipendente: il soggetto che presta la propria attività lavorativa alla dipendenze e sotto la direzione dell’intermediario. Non è prevista una particolare qualifica;

· terzo: il soggetto che collabora con l’intermediario senza vincolo di subordinazione. Trattasi, sostanzialmente di altri agenti, di subagenti, di procacciatori e di figure similari. È considerato terzo anche il collaboratore di impresa familiare che sia impiegato direttamente nell’attività commerciale. Allo stessa stregua sono considerati terzi anche gli associati in partecipazione con apporto di solo lavoro.

La quantità di dipendenti o di terzi non è rilevante. Al contrario è richiesto, per avere diritto alla riduzione della base imponibile per il calcolo della ritenuta, che le prestazioni siano effettuate per la maggior parte del periodo d’imposta. Quindi per almeno 181 giorni nell’anno.
Inoltre, qualora l’intermediario si avvalga esclusivamente di “terzi”, la presunzione di continuità si verifica quanto egli abbia sostenuto, nel periodo d’imposta precedente, costi per prestazioni di tali soggetti in misura superiore al 30% delle provvigioni imputabili a tale esercizio.
La richiesta di calcolo della ritenuta sulla base imponibile ridotta va inviata alla ditta mandante tramite raccomandata con avviso di ricevimento. Tale adempimento non prevede un apposito modello; è sufficiente una semplice comunicazione.
La comunicazione, affinché abbia validità per il 2011, deve essere inviata entro il 31 dicembre 2010.
L’efficacia della comunicazione si limita a tale esercizio e, pertanto, se durante il 2011 si riconfermasse la collaborazione di dipendenti o di terzi, si renderà necessario ripetere (entro la fine del 2011) tale comunicazione.
Nel caso in cui, durante il periodo d’imposta, si verificassero delle variazioni della situazione che permetteva la riduzione della base di calcolo della ritenuta (esempio, si dimettesse il dipendente), l’intermediario deve notificare entro 15 giorni la modifica alla ditta mandante, in maniera da ripristinare la regola generale.
Un’altra situazione che si può verificare riguarda il soggetto che inizia l’attività durante l’anno. Infatti, anch’esso potrà beneficiare della ritenuta ridotta, ma avrà solamente 15 giorni dalla stipula del contratto per effettuare la comunicazione alla ditta mandante.
Anche nel caso di prestazioni occasionali è possibile richiedere l’applicazione della riduzione della base imponibile. Si ritiene che in questa fattispecie sia possibile inviare la comunicazione di riduzione della base di calcolo contestualmente all’invio della fattura.
In sintesi potremo così semplificare:
	Intermediario senza dipendenti o terzi
	Non effettua nessuna comunicazione
	Si vedrà applicare la ritenuta del 23% sul 50% del corrispettivo

	Intermediario con dipendenti o terzi
	Entro il 31 dicembre deve fare apposita comunicazione alla ditta mandante
	Si vedrà applicare la ritenuta d’acconto del 23% sul 20% del corrispettivo


Si ritiene importante ricordare anche il sistema sanzionatorio. Infatti, nel caso di dichiarazione non veritiera, all’intermediario sarà applicata una sanzione da un minimo di 2 ad un massimo di 3 volte l’importo della maggiore ritenuta che avrebbe dovuto essere versata.
Si riporta di seguito un fac-simile di comunicazione


_________________________

(Dati dell’intermediario)


Spett.le ditta


_________________________

(Dati della mandante)

Oggetto: applicazione della ritenuta d’acconto su base imponibile ridotta per il periodo 2011.

Con la presente, il sottoscritto _____________ nato a ___________ (____) il ___/___/___ e residente a _____________ (___) in via _____________, codice fiscale _____________ e partita IVA _____________
premesso
di avvalersi per la propria attività in via continuativa di:
 FORMCHECKBOX 
 personale dipendente;
 FORMCHECKBOX 
 collaboratori familiari;
 FORMCHECKBOX 
 associati in partecipazione con apporto di solo lavoro;
 FORMCHECKBOX 
 di altri soggetti terzi;
chiede
ai sensi e per gli effetti del disposto degli articoli 2 e 3 del D.M. 16.04.1983 e dell’articolo 25-bis del D.P.R. n. 600/1973, l’applicazione della ritenuta d’acconto del 23% sulle provvigioni corrisposte nel periodo d’imposta 2011, ridotte al 20%.

In fede.

_____________, lì ___/___/___

____________________

(Firma dell’intermediario)

L’Approfondimento – 4
Sanatoria penale per omesso versamento IVA
L’articolo 10-ter del D.lgs. n. 74/2000 recita: “1. La disposizione di cui all'articolo 10-bis si applica, nei limiti ivi previsti, anche a chiunque non versa l'Imposta sul Valore Aggiunto, dovuta in base alla dichiarazione annuale, entro il termine per il versamento dell'acconto relativo al periodo di imposta successivo”
.
L’articolo in menzione è stato introdotto dall’articolo 35, comma 7, del D.L. n. 223/2006 e prevede la reclusione da 6 mesi ad 2 anni per coloro i quali si trovano congiuntamente nella seguente situazione:
· avevano un debito d’imposta scaturente dalla dichiarazione annuale superiore ad euro 50.000,00;

· non l’hanno versato nei termini ordinari;

· non si sono ravveduti entro il termine per il versamento dell’acconto dovuto per l’anno successivo.

In buona sostanza, si devono manifestare due condizioni: una di tipo temporale, l’altra riferita al mancato versamento di un determinato importo.
Dal punto di vista temporale, il reato non è automatico. Nel senso che esso non si materializza con il fatto che il contribuente non ha provveduto a versare l’IVA. Infatti, il legislatore concede un termine che va oltre a quello ordinario per il versamento. Il reato si concretizza quando il contribuente non versa l’IVA entro il termine per il pagamento dell’acconto relativo al periodo d’imposta successivo a quello di riferimento
.
Il secondo elemento circoscrive la fattispecie delittuosa ad un importo minimo di omissione. Infatti affinché costituisca reato è necessario che l’omesso versamento sia superiore ad euro 50.000.
Con riferimento all’importo è doveroso precisare altresì che esso deve essere computato all’interno di ogni singola annualità. Quindi, più annualità con omissione di versamenti ciascuno inferiore a tale soglia non costituisce reato.
Riassumendo, la fattispecie delittuosa viene a costituirsi quando congiuntamente sussistono le seguenti condizioni:
· il contribuente non abbia versato IVA per l’importo annuo di euro 50.000;

· il contribuente non abbia provveduto a tale versamento entro il termine per il pagamento dell’acconto per il periodo d’imposta successivo.

Ma cosa succede nel caso in cui il contribuente provveda a sanare parzialmente la sua posizione debitoria? Proviamo ad esaminare la situazione con un esempio. Presumiamo che un contribuente non abbia versato IVA relativa al periodo d’imposta 2009 per una somma di euro 75.000. Entro il 27 dicembre 2010, tramite ravvedimento operoso, ne versa euro 26.000.
Nel caso di specie si devono presumere due situazioni: la prima, dove il versamento spontaneo avviene in assenza di verifica; il secondo, dove il versamento spontaneo viene eseguito, ma esso è stato preceduto da un controllo da parte degli enti verificatori.
Si ritiene che con il versamento spontaneo in assenza di verifica, il contribuente possa avere sanato la posizione penale in quanto il debito è stato ricondotto al di sotto della soglia di punibilità penale.
Se, invece, il contribuente versa l’importo necessario per scendere sotto la soglia di punibilità penale, ma prima di tale adempimento c’è stato il rilievo da parte della Guardia di Finanza o dell’Agenzia delle Entrate, troverà applicazione la riduzione sanzionatoria dell’articolo 13 del D.lgs. n. 74/2000. Tale disposizione stabilisce al comma 1: “Le pene previste per i delitti di cui al presente Decreto sono diminuite fino alla metà e non si applicano le pene accessorie indicate nell'articolo 12 se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, i debiti tributari relativi ai fatti costitutivi dei delitti medesimi sono stati estinti mediante pagamento, anche a seguito delle speciali procedure conciliative o di adesione all'accertamento previste dalle norme tributarie”.
Inoltre, il versamento non potrà riguardare solo l’imposta, ma dovrà coinvolgere anche le sanzioni affinché la riduzione delle pene sia efficace
.
Esponiamo in maniera tabellare le conseguenze del mancato versamento.
	Omesso versamento del saldo IVA 2009 di importo fino ad euro 50.000
	Senza ravvedimento la sanzione sarà del 30%
	Con ravvedimento la sanzione sarà ridotta al 3% (2,5% se pagato entro 30 giorni dalla scadenza originaria)
	No sanzione penale

	Omesso versamento di importo superiore ad euro 50.000
	Senza ravvedimento la sanzione sarà del 30%
	
	Reclusione da 6 mesi a 2 anni

	Omesso versamento di importo superiore ad euro 50.000, ma con versamento parziale che riduce il debito entro euro 50.000
	
	Con ravvedimento la sanzione sarà ridotta al 3%
	No sanzione penale

	Omesso versamento di importo superiore ad euro 50.000, con rilevazione dell’infrazione da parte degli organi preposti
	Sanzione del 30%
	Non è possibile il ravvedimento in quanto è iniziata la procedura accertativa
	La sanzione penale può ridursi al 50% con il pagamento delle imposte e delle sanzioni.

Si ritiene applicabile tale regola anche con versamento parziale che riduca il debito al di sotto di euro 50.000


Infine, si ritiene utile ricordare che vi è una ulteriore previsione penale rivolta a coloro che volontariamente compiono atti di sottrazione di beni alla riscossione. L’articolo 29, comma 4, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, ha recentemente riscritto l’articolo 11 del D.lgs. n. 74/2000, prevedendo: ”È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni”.
Come si può notare, la posizione penale del contribuente si può aggravare nel caso in cui egli “distragga” volontariamente dei beni alla riscossione di IVA e di ritenute d’acconto. La cessione di tali beni, però, al fine di generare un reato deve consumarsi simultaneamente all’omissione del versamento.
Quindi la vendita di un immobile fatta l’anno precedente a quello del versamento omesso, non genererà un reato punibile ai sensi del novellato articolo 11 del D.lgs. n. 74/2000.

L’Approfondimento – 5
Cessioni di immobili
Premessa
Vediamo quali sono le regole contenute nell’articolo 10 del D.P.R. n. 633/1972 ed in particolare ai punti 8-bis e 8-ter.
Ricordiamo che la nuova formulazione dei due punti citati è avvenuta a mente del D.L. n. 223/2006, la ormai famosa Legge Visco – Bersani, la quale ha sconvolto molta parte delle regole fino ad allora praticate nel settore edile.
Le previsioni contenute nei punti 8-bis e 8-ter riguardano gli immobili ultimati e non quelli in corso di costruzione. Precisazione questa importante al fine di inquadrare le fattispecie che possono essere interessate dalla eventuale differenziazione di imposizione indiretta che si vedrà in seguito.
Come precisato dalla Circolare Ministeriale 01.03.2007, n. 12/E, la cessione di un fabbricato prima dell’ultimazione della sua costruzione o dell’intervento di ristrutturazione è equiparabile all’ipotesi di cessione entro 4 anni dall’ultimazione dell’intervento. In buona sostanza potremo diversamente dire che al fabbricato in corso di realizzazione (costruzione o ristrutturazione) non si rendono applicabili le disposizioni contenute nell’articolo 10 del D.P.R. n. 633/1972.
Come meglio si vedrà nell’intervento volto ad individuare le aliquote applicabili, alla cessione di un fabbricato in corso di costruzione, la stessa Circolare ha precisato che gli si possono applicare anche le aliquote ridotte del 10 o del 4 per cento. A tal fine, però ne devono ricorre i relativi presupposti.
Per poter ricondurre la cessione dell’immobile alle regole del fabbricato in corso di costruzione è comunque necessario che i lavori siano effettivamente iniziati. La Circolare n. 12/E/2007 precisa che non è sufficiente essere in possesso delle autorizzazioni amministrative che permettono l’edificazione; dovrà invece essere materialmente iniziata l’attività edilizia.
Fatte queste premesse che si ritengono propedeutiche alla trattazione dell’argomento, passiamo ora a trattare, nello specifico, le disposizioni contenute dapprima al punto 8-bis e successivamente quelle del punto 8-ter dell’articolo 10 della norma IVA.
La cessione degli immobili abitativi

Con la cessione dei fabbricati abitativi, il legislatore ha generato alcune distinzioni che non riguardano mai il soggetto acquirente, ma esclusivamente lo status giuridico del soggetto cedente rispetto all’immobile.

Infatti la prima differenza è data dalla distinzione fra impresa costruttrice o ristrutturatrice dalle altre imprese.

La cessione eseguita dalle altre imprese genera sempre una cessione esente da IVA, chiunque sia l’acquirente.

Diversamente, nel caso il soggetto cedente sia colui che ha effettuato la costruzione o la ristrutturazione dell’immobile, sarà necessario fare una ulteriore verifica. Si dovrà controllare se la cessione di tale fabbricato viene effettuata entro 4 anni dalla ultimazione della costruzione o ristrutturazione o dopo tale termine.

La cessione fatta entro 4 anni sarà sempre un’operazione da assoggettare ad IVA, mentre la cessione oltre i 4 anni sarà sempre una cessione esente.

Come ogni norma anche quella relativa all’esenzione da imposizione IVA contiene la sua deroga. Infatti la Legge Finanziaria per il 2007 ha previsto che la cessione di immobili abitativi effettuata anche dopo 4 anni dalla costruzione o ristrutturazione sia da assoggettare ad IVA:

· se l’immobile è situato in piani di edilizia abitativa convenzionata;

· nel caso in cui entro i 4 anni dalla costruzione o ristrutturazione il fabbricato sia stato locato per un periodo non inferiore a 4 anni in attuazione di programmi di edilizia abitativa convenzionata.

Abbiamo capito, a questo punto, quanto sia importante la data di ultimazione della realizzazione dell’intervento edilizio. Quindi è importante capire da quando inizia la decorrenza del quadriennio. Con la Circolare Ministeriale n. 12/E/2007 l’Agenzia delle Entrate ricorda che il concetto di ultimazione deve essere individuato nel momento in cui l’immobile diviene idoneo ad espletare la sua funzione o sia idoneo ad essere destinato al consumo. Tale momento corrisponde con l’attestazione del direttore dei lavori di ultimazione che in genere coincide con la dichiarazione da rendere in catasto ai sensi degli articoli 23 e 24 del D.P.R. n. 380/2001.

Scheda di sintesi: cessioni immobili abitativi – regime IVA
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Imposte di registro, ipotecarie e catastali

In questo caso il D.L. n. 223/06 ha lasciato invariato il regime previgente. Pertanto si potranno verificare le seguenti situazioni:
· cessioni soggette ad IVA: imposte fissa;
· cessioni esenti non prima casa: 7% di imposta di registro e 3% di imposte ipocatastali;

· cessioni esenti con beneficio prima casa: imposta di registro 3% ed ipocatastali in misura fissa di euro 168,00 ciascuna.
La cessione degli immobili strumentali

Le disposizioni contenute nel punto 8-ter dell’articolo 10 della normativa IVA dettano le regole sull’imponibilità o sull’esenzione da IVA nella cessione degli immobili strumentali.

La prima regola distingue le imprese costruttrici o ristrutturatrici dalle altre. Infatti, le imprese costruttrici o ristrutturatrici che vendessero un immobile strumentale entro 4 anni dall’ultimazione dell’intervento non necessitano di fare alcuna altra verifica. Questa è un’operazione che va assoggettata ad IVA. Per questa fattispecie non è nemmeno previsto l’applicazione del reverse charge.

Diversamente, qualora la cessione sia fatta dall’impresa costruttrice oltre il 4° anno dalla costruzione o qualora la cessione sia fatta da un soggetto diverso, è richiesta un’ulteriore verifica. Questa volta il soggetto interessato è l’acquirente.

La norma dispone che sarà sempre un’operazione imponibile quando l’acquirente sia:

· un soggetti no IVA;
· un soggetto con una detrazione IVA (pro-rata) fino al 25%.
La prima tipologia di soggetti comprende in linea di massima le seguenti fattispecie:

· il privato persona fisica;
· una società semplice, in quanto non genera reddito d’impresa;
· un soggetto non residente senza stabile organizzazione;

· un Ente non commerciale che utilizza l’immobile nella sfera istituzionale.
La Circolare Ministeriale n. 27/E/2006 ha precisato che l’acquirente deve dichiarare nell’atto di acquisto:
· di non agire nell’esercizio di impresa, arte o professione;
· per l’Ente è necessario che nel contratto si dichiari che la locazione riguarda l’attività non commerciale.
Per quanto attiene la seconda categoria cioè quella dell’acquirente con pro rata di detraibilità non superiore al 25%, possiamo identificare tali soggetti nei seguenti:

· medici;
· banche;
· assicurazioni.
Anche in questo caso, come detto, si configura una cessione oggettivamente imponibile.
La Circolare Ministeriale n. 27/E/2006 ha precisato che la percentuale di detraibilità rilevante è quella dell’anno in cui è avvenuta la stipula dell’atto di compravendita. Ciò significa che provvisoriamente si dovrà fare riferimento a quella dell’anno precedente o a quella presunta nel caso di inizio dell’attività nell’anno dell’acquisto. Successivamente, quando sarà quantificata nella dichiarazione IVA la percentuale di detraibilità definitiva, sarà questa a dover essere confrontata con il 25% sopra descritto.

L’acquirente deve dichiarare nel contratto se la propria percentuale di detraibilità sia o meno superiore al 25%. Successivamente, lo stesso acquirente dovrà informare sulla conferma o sulla modifica del pro-rata di detraibilità.

Come si comprende, l’imponibilità o l’esenzione definitiva rimane appesa al chiodo fino al momento in cui l’acquirente non compila la dichiarazione IVA dell’anno. Solo in quel momento si arriva a conoscere se:

· viene confermata l’imponibilità IVA della cessione;

· viene rettificata la percentuale di pro-rata salendo sopra il 25%. In tale fattispecie il cedente dovrà emettere una nota di variazione ai sensi dell’articolo 26 del D.P.R. n. 633/1972 al fine di restituire l’IVA all’acquirente.
In questo secondo caso, il cedente potrebbe essere interessato da una seconda penalizzazione. Infatti, se l’immobile è stato ceduto all’interno del periodo di osservazione (10 anni) egli dovrà riversare i decimi di IVA detratta al momento dell’acquisto o della realizzazione dello stesso. È pertanto consigliabile che il cedente proceda ad esercitare comunque l’opzione per l’assoggettamento ad IVA, così da evitare la rettifica da pro-rata.

In tutti gli altri casi, cioè quando l’acquirente è un soggetto passivo IVA ed ha un pro-rata di detrazione superiore al 25%, si configura naturalmente un’operazione esente. Il legislatore ha, però, concesso la possibilità al cedente di optare per l’imponibilità. Tale scelta è strettamente legata all’ormai famoso “periodo di osservazione” decennale. Nel senso che, se il cedente ha acquistato o costruito l’immobile detraendo l’IVA, e la cessione avviene entro il decennio sarà opportuno per il cedente optare per l’imponibilità soggettiva al fine di evitare di dover riversare, come previsto dall’articolo 19-bis2 del D.P.R. n. 622/1972, i decimi di IVA detratti a suo tempo.

Quando, invece, sono già trascorsi 10 anni dall’acquisto o dall’edificazione o quando il fabbricato è stato acquistato da un privato, anche se la cessione viene fatta in regime di esenzione non genera alcun maleficio sul cedente.

Scheda di sintesi: cessioni immobili strumentali – regime IVA
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Imposte di registro, ipotecarie e catastali

L’articolo 35, comma 10-bis, del D.L. n. 223/06 ha introdotto il nuovo articolo 1-bis della tariffa allegata al D.lgs. n. 347/90. Secondo le nuove previsioni, con la cessione degli immobili strumentali non vi è più la distinzione fra imponibilità ed esenzione: distinzione che, come abbiamo visto, permane nelle cessioni degli immobili abitativi.
Con la cessione degli immobili strumentali sia essa imponibile che esente avremo il seguente trattamento:
· imposta di registro in misura fissa di euro 168,00;
· imposta ipotecaria del 3%. Quest’imposta ha subito un aumento di 1 punto percentuale. Infatti, in precedenza era del 2%;
· imposta catastale dell’1%.
Potremo quindi affermare che in presenza di cessioni soggette ad IVA si ha una duplicazione d’imposta: IVA 20% ed ipocatastale 4%.

Leasing e ipocatastali

A decorrere dal 01.10.2006, a seguito delle previsioni contenute nell’articolo  35, comma 10-ter, del D.L. n. 223/2006, il legislatore ha previsto un particolare trattamento ai fini delle imposte di registro, ipotecarie e catastali nei contratti di leasing immobiliare. Come abbiamo visto nel leasing immobiliare è sempre dovuta l’imposta di registro nella misura dell’1%.
Con il contratto di leasing si generano 2 distinte cessioni:

· la prima fra il cedente e la società di leasing;

· la seconda fra la società di leasing e l’utilizzatore.

La novità introdotta dal D.L. n. 223/2006 consiste nel fatto che le imposte ipotecarie e catastali verranno pagate per metà nel primo passaggio e per l’altra metà nel secondo.
Quindi, in estrema sintesi avremo la riduzione alla metà delle imposte ipotecarie e catastali (1,5% ipotecaria e 0,50% catastale), per ogni passaggio.

Ciò consente l’applicazione complessiva delle imposte ipocatastali del 4%:
· 2% all’atto dell’acquisto da parte della società di leasing;

· 2% all’atto del riscatto del bene.

La stessa disciplina si applica ai fondi immobiliari chiusi ed alle banche o altri intermediari finanziari di cui agli articoli 106 e 107 del D.lgs. n. 58/1998.
L’articolo 35, comma 10-sexies del D.L. n. 223/2006 ha concesso al locatario la possibilità  di scomputare dall’ammontare delle imposte ipotecarie e catastali dovute in sede di riscatto (2%), l’imposta di registro dell’1% pagata sui canoni di locazione nel corso del contratto: in tal modo si evitano doppie imposizioni.

Ai sensi del comma 15 e del comma 16 dell’articolo 1 della Legge di stabilità per il 2011, a partire al 1 gennaio 2011 sono dovute integralmente tutte le imposte di registro e ipocatastali relative ai contratti di acquisto di un immobile:
· in corso di costruzione;

· ancora da costruire;

oggetto di successivo trasferimento mediante contratto di leasing.

Viene inoltre disposto che i contratti di locazione finanziaria aventi per oggetto immobili e posti in essere dalla banche o da altri intermediari finanziari devono essere registrati in caso di uso; qualora l’utilizzatore decida di esercitare l’opzione di acquisto e, quindi, riscattare l’immobile ottenuto in leasing, sarà tenuto a versare, in misura fissa, le imposte relative alla cessione.
Infine, per tutti i contratti stipulati a partire dal 1 gennaio 2011 viene disposto il versamento di un’imposta sostitutiva delle imposte ipocatastali da corrispondere entro il 31 marzo 2011; la misura del tributo è pari all’imposta di registro applicata sui canoni di locazione, ridotta del 4% e moltiplicata per il numero di anni di durata residua del contratto.

Cessione di pertinenze

Le pertinenze individuate dell’articolo 817 del Codice Civile seguiranno il trattamento fiscale del fabbricato principale. In particolare l’autorimessa che viene accatastata come “C6”, sarebbe un immobile di tipo strumentale e quindi interessato da particolari regole impositive ai fini IVA e delle altre imposte sui trasferimenti.

La Circolare Ministeriale n. 12/E/2007 ha precisato che pur essendo accatastato come strumentale, l’immobile pertinenziale segue lo stesso regime del bene abitativo cui si riferisce, anche se ceduto separatamente.
Nel caso di cessione separata della pertinenza rispetto al fabbricato principale si dovranno applicare le regole generali inerenti la cessione degli immobili abitativi e cioè:
· se la pertinenza è ceduta dal costruttore oltre 4 anni dall’ultimazione della costruzione, sarà una cessione esente IVA anche se in precedenza l’immobile principale è stato ceduto con IVA;
· qualora la pertinenza sia ceduta dal costruttore entro 4 anni dall’ultimazione della costruzione, configurerà una cessione imponibile IVA anche se l’immobile principale è stato venduto in esenzione.
Le permute nel settore edile

Spesso accade nel settore edile che l’impresa costruttrice affidi in appalto la realizzazione di parte degli interventi a terze economie. Le terze economie possono essere altre imprese edili, ma possono essere anche le imprese che eseguono gli impianti elettrici e/o idraulici, come pure le imprese che forniscono e posano i pavimenti, oppure, ancora, coloro che realizzano gli infissi. Spesso succede che, a pagamento totale o parziale delle prestazioni o delle forniture, l’impresa costruttrice ceda appartamenti a tali soggetti.

Merita ricordare che il soggetto che acquista tale immobile nell’esercizio di impresa non ha la possibilità di detrarre l’IVA addebitata dal cedente, nel caso in cui l’immobile sia stato ceduto ultimato.

Come precisato nelle premesse, affinché l’acquirente possa detrarre l’IVA pagata sull’acquisto deve acquisire l’immobile “al grezzo”, cioè non ultimato. In tale situazione l’impresa acquirente diviene una impresa di costruzioni e pertanto potrà detrarre l’imposta pagata sull’acquisto. Bisognerà verificare in seguito se per tale acquisto l’IVA rimarrà detraibile. Infatti, si dovranno osservare le previsioni sopra descritte circa l’assoggettamento ad imposta o l’esenzione dalla stessa della cessione.

L’assoggettamento o meno ad imposizione, a sua volta, potrà richiedere la verifica della permanenza delle detrazione secondo le regole dell’articolo 19-bis2 del D.P.R. n. 633/1972.
Le prossime scadenze
	27 dicembre 2010
	INTRASTAT mensile

Trasmissione telematica degli elenchi INTRASTAT relativi al mese precedente



	
	Versamento acconto – IVA

Liquidazione e versamento dell’acconto IVA. Versamento telematico. Si veda, inoltre, l’Approfondimento – 3 del Quaderno Settimanale n. 45


	28 dicembre 2010
	Transfer pricing

Trasmissione telematica della comunicazione comprovante la validità dei prezzi di trasferimento praticati tra soggetti facenti parte dello stesso gruppo nei periodi di imposta anteriori al 31.05.2010



	31 dicembre 2010
	Operazioni black list
I soggetti IVA inviano l’elenco delle operazioni poste in essere, nel mese di novembre, con operatori economici aventi sede, residenza o domicilio in uno Stato black list


	
	Trasparenza fiscale

Comunicazione relativa al regime di tassazione per trasparenza nelle società di capitali. Spedizione telematica. Si veda, inoltre, l’Approfondimento – 1 del presente Quaderno Settimanale


	
	Registri contabili

Stampa dei registri contabili per i soggetti che hanno trasmesso telematicamente il modello UNICO 2010 entro il 30.09.2010


	
	Ritenuta ridotta su provvigioni

Presentazione della comunicazione per la riduzione della base imponibile per il calcolo della ritenuta d’acconto sulle provvigioni. Si veda, inoltre, l’Approfondimento – 3 del presente Quaderno Settimanale


	31 dicembre 2010
	Scudo fiscale

Termine per completare le operazioni di rimpatrio e/o regolarizzazione delle attività detenute all’estero per i contribuenti che hanno optato per lo scudo fiscale


	
	Immobili fantasma

Termine per dichiarare e regolarizzare gli immobili non presenti al Catasto o per aggiornare quelli già iscritti


	
	Aree rivalutate

Termine entro il quale devono essere completamente edificate le aree rivalutate ed incluse nella stessa categoria omogenea


	
	Tremonti tessile
Termine per la spedizione del modello CTR necessario per richiedere i benefici della Tremonti tessile





































































































































































� Articolo 1, comma 15. Al fine di disciplinare il trattamento tributario del contratto di locazione finanziaria (leasing) applicato al settore immobiliare e di garantirne la coerenza con le disposizioni relative alle imposte di registro, ipotecaria e catastale applicate per i trasferimenti operati con strumenti contrattuali diversi dallo stesso, sono disposte le seguenti modificazioni:


a) al Testo Unico delle disposizioni concernenti l’imposta di registro, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131:


1) all’articolo 57, dopo il comma 1-bis è inserito il seguente: «1-ter. L’utilizzatore dell’immobile concesso in locazione finanziaria è solidalmente obbligato al pagamento del tributo per l’immobile, anche da costruire o in corso di costruzione, acquisito dal locatore per la conclusione del contratto»;


2) nella nota all’articolo 1 della tariffa, parte II, dopo le parole: «credito al consumo,» sono inserite le seguenti: «ivi compresi quelli di locazione finanziaria immobiliare,»;


b) all’articolo 11, comma 2, del Testo Unico delle disposizioni concernenti le imposte ipotecaria e catastale, di cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché l’utilizzatore dell’immobile concesso in locazione finanziaria»;


c) all’articolo 35 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248:


1) il comma 10-ter è sostituito dal seguente: «10-ter. Per le volture catastali e le trascrizioni relative alle cessioni di beni immobili strumentali di cui all’articolo 10, primo comma, numero 8-ter), del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, anche se assoggettati all’Imposta sul Valore Aggiunto, di cui siano parte fondi immobiliari chiusi disciplinati dall’articolo 37 del Testo Unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, e dall’articolo 14- bis della Legge 25 gennaio 1994, n. 86, e successive modificazioni, le aliquote delle imposte ipotecaria e catastale, come modificate dal comma 10-bis del presente articolo, sono ridotte della metà»;


2) dopo il comma 10-ter è inserito il seguente «10-ter.1. Alle cessioni, effettuate dalle banche e dagli intermediari finanziari autorizzati di cui all’articolo 106 del Testo Unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1 settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, nel caso di esercizio, da parte dell’utilizzatore, dell’opzione di acquisto dell’immobile concesso in locazione finanziaria ovvero nel caso di immobile riveniente da contratti di locazione finanziaria risolti per inadempienza dell’utilizzatore, le imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute in misura fissa»;


3) il comma 10-sexies `e abrogato.


� Articolo 1, comma 16. In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 3 della Legge 27 luglio 2000, n. 212, per tutti i contratti di locazione finanziaria di immobili in corso di esecuzione alla data del 1 gennaio 2011 le parti sono tenute a versare un’imposta sostitutiva delle imposte ipotecaria e catastale da corrispondere in unica soluzione entro il 31 marzo 2011, le cui modalità di versamento sono determinate con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate, da emanare entro il 15 gennaio 2011. La misura del tributo è definita applicando all’importo, determinato secondo le modalità  previste dal comma 10-sexies dell’articolo 35 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla Legge 4 agosto 2006, n. 248, nel testo vigente prima della data di entrata in vigore della presente Legge, una riduzione di una percentuale pari al 4 per cento moltiplicato per gli anni di durata residua del contratto


� Articolo 1, comma 17. Al fine di migliorare le attività di controllo fiscale indirizzandole verso situazioni a maggiore rischio di evasione, al comma 1 dell’articolo 36-ter del Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive modificazioni, dopo le parole: «tenendo anche conto» sono inserite le seguenti: «di specifiche analisi del rischio di evasione e»;  al comma 1 dell’articolo 41-bis del citato Decreto del Presidente della Repubblica n. 600 del 1973, e successive modificazioni, le parole: «dagli accessi, ispezioni e verifiche» sono sostituite dalle seguenti: «dalle attività istruttorie di cui all’articolo 32, primo comma, numeri da 1) a 4),»; al quarto comma dell’articolo 54 del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, le parole: «dagli accessi, ispezioni e verifiche» sono sostituite dalle seguenti: «dalle attività istruttorie di cui all’articolo 51, secondo comma, numeri da 1) a 4),»


� Articolo 1, comma 18. A decorrere dal 1 febbraio 2011, al decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:


a) all’articolo 2, comma 5, le parole: «un quarto» sono sostituite dalle seguenti: «un terzo»;


b) all’articolo 3, comma 3, le parole: «un quarto» sono sostituite dalle seguenti: «un terzo»;


c) all’articolo 15, comma 1, le parole: «un quarto», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «un terzo»


� Articolo 1, comma 19. A decorrere dal 1 febbraio 2011, al comma 6 dell’articolo 48 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successive modificazioni, le parole: «di un terzo» sono sostituite dalle seguenti: «del 40 per cento» e le parole: «ad un terzo» sono sostituite dalle seguenti: «al 40 per cento»


� Articolo 1, comma 20. A decorrere dal 1 febbraio 2011, al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:


a) all’articolo 13, comma 1, alla lettera a), le parole: «un dodicesimo» sono sostituite dalle seguenti: «un decimo»; alla lettera b), le parole: «un decimo» sono sostituite dalle seguenti: «un ottavo»; alla lettera c), le parole: «un dodicesimo», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «un decimo»;


b) all’articolo 16, comma 3, le parole: «un quarto», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «un terzo»;


c) all’articolo 17, comma 2, le parole: «un quarto», ovunque ricorrono, sono sostituite dalle seguenti: «un terzo»


� Articolo 1, comma 21. Le disposizioni di cui al comma 18 si applicano con riferimento agli atti definibili emessi dagli Uffici dell’Agenzia delle Entrate a decorrere dal 1 febbraio 2011


� Articolo 1, comma  22. Le disposizioni di cui al comma 19 si applicano ai ricorsi presentati a decorrere dal 1 febbraio 2011. Le disposizioni di cui al comma 20, lettera a), si applicano alle violazioni commesse a decorrere dal 1 febbraio 2011; le disposizioni di cui alle lettere b) e c) del medesimo comma si applicano con riferimento agli atti emessi a decorrere dal 1 febbraio 2011


� Articolo 1, comma 39. Il comma 10 dell’articolo 1 della Legge 24 dicembre 2007, n. 247, è abrogato. Alla compensazione delle minori entrate derivanti dal presente comma concorrono i risparmi di cui all’articolo 12, comma 12-terdecies, primo periodo, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122


� Articolo 1, comma 41. Al comma 4-bis, primo periodo, dell’articolo 2 del decreto legge 30 dicembre 2009, n. 194, convertito, con modificazioni, dalla Legge 26 febbraio 2010, n. 25, concernente le agevolazioni fiscali per la piccola proprietà  contadina, le parole: «e fino al 31 dicembre 2010» sono soppresse


� Articolo 1, comma 47. In attuazione dell’articolo 53, comma 1, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122, all’articolo 5, comma 1, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, le parole: «31 dicembre 2010» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2011». Per il periodo dal 1 gennaio 2011 al 31 dicembre 2011 la disciplina richiamata nel primo periodo del presente comma si applica ai titolari di reddito di lavoro dipendente non superiore, nell’anno 2010, a 40.000 euro. Ai fini dell’applicazione dei primi due periodi del presente comma, l’annualità indicata nei periodi secondo e terzo del comma 1 dell’articolo 5 del citato decreto legge n. 185 del 2008, convertito, con modificazioni, dalla Legge n. 2 del 2009, e successive modificazioni, si considera riferita all’anno 2010. Lo sgravio dei contributi dovuti dal lavoratore e dal datore di lavoro previsto dall’articolo 53, comma 2, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla Legge 30 luglio 2010, n. 122, è concesso per il periodo dal 1 gennaio al 31 dicembre 2011, con i criteri e le modalità di cui all’articolo 1, commi 67 e 68, della Legge 24 dicembre 2007, n. 247, nei limiti delle risorse stanziate a tal fine per il medesimo anno 2011 ai sensi del quarto periodo dell’articolo 1, comma 68, della citata Legge n. 247 del 2007. All’articolo 4, comma 3, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2, e successive modificazioni, le parole: «Nell’anno 2009 e nell’anno 2010» sono sostituite dalle seguenti: «Negli anni 2009, 2010 e 2011». Ai fini dell’applicazione del periodo precedente, il limite di reddito indicato nelle disposizioni ivi richiamate è da riferire all’anno 2010


� Articolo1, comma 48. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi da 344 a 347, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, si applicano nella misura ivi prevista, anche alle spese sostenute entro il 31 dicembre 2011. La detrazione spettante ai sensi del presente comma è ripartita in dieci quote annuali di pari importo. Si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 24, della Legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni, e all’articolo 29, comma 6, del decreto legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla Legge 28 gennaio 2009, n. 2


� Articolo 1, comma 54. All’articolo 1, comma 1324, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:


a) le parole: «2009 e 2010» sono sostituite dalle seguenti: «2009, 2010 e 2011»;


b) è aggiunto, infine, il seguente periodo: «La detrazione relativa all’anno 2011 non rileva ai fini della determinazione dell’acconto IRPEF per l’anno 2012»


� Articolo 1, comma 86. All’articolo 10, primo comma, numero 8-bis), del Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni, le parole: «entro quattro anni» sono sostituite dalle seguenti: «entro cinque anni»


� Vedasi a tal proposito la Circolare Ministeriale 10.06.1983, n. 24


� Art. 10 bis – Omesso versamento di ritenute certificate: “È punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione annuale di sostituto di imposta ritenute risultanti dalla certificazione rilasciata ai sostituiti, per un ammontare superiore a cinquantamila euro per ciascun periodo d'imposta”


� Vedasi a tal proposito la sentenza della Suprema Corte di Cassazione 03.11.2010, n. 38619


� Così recita il comma 2 dell’art. 13 del D.lgs. n. 74/2000: “A tale fine, il pagamento deve riguardare anche le sanzioni amministrative previste per la violazione delle norme tributarie, sebbene non applicabili all'imputato a norma dell'articolo 19, comma 1”






